
L’ordinazione sacerdotale conferisce a padre
Gesualdo mansioni più ampie rispetto al passa-
to, come quella di evangelizzatore, confessore e
direttore spirituale.

Gli vengono subito affidati i giovani che
hanno appena terminato il noviziato. Suo com-
pito è quello di accompagnarli al sacerdozio
attraverso un itinerario di formazione umana,
spirituale e culturale.

Sulla scorta degli splendidi risultati conse-
guiti nelle materie filosofiche, egli continua la
ricerca e l’approfondimento della sua opera,
applicando i medesimi principi metodologici
anche alle materie teologiche. Confrontatosi con
i maggiori studiosi di sua conoscenza, ne riela-
bora, in brillante lingua latina, i contenuti,
aggiornandoli e configurandoli all’evoluzione
dei tempi. E onde rendere le materie più fluide
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e, soprattutto, più efficaci, elimina gli argomen-
ti inutili e le correda di nuovi contributi critici.
Egli stesso ne appronta le copie occorrenti,
curando l’impostazione grafica fin nei minimi
particolari. Suo intento, infatti, non è solo quel-
lo di offrire ai giovani quanto serve per stimola-
re le loro menti alle grandi verità sulla realtà del
mondo, in cui si manifesta la sapienza e la bontà
del Creatore, ma anche quello di fornire loro
tutti gli elementi utili che li aiutino a continuare
da soli nella ricerca della verità, una volta ter-
minato il corso istituzionale.

Tra le opere che scrive in questo periodo va
segnalata l’Opus Theologicarum institutionum
Scholastico-Dogmaticarum in quinque tomos distri-
butum, di cui, purtroppo, se ne conserva solo il
primo, e cioé: Loca Theologica complectens; la
Grammatica della lingua greca; la Grammatica della
lingua ebraica; e la Metafisica.

Il metodo del suo insegnamento e la qualità
dei contenuti risultano così affascinanti che gli
studenti si applicano allo studio delle materie
teologiche e umane con entusiasmo e vivo inte-
resse e i frutti non tardano a vedersi. Il sogno
cullato dai Superiori Maggiori di riqualificare la
cultura dei frati e, quindi, anche il loro ministe-
ro, si sta, pertanto, avverando.

Ma per continuare su questa strada occorro-
no molti libri e perfino alcuni strumenti da uti-
lizzare specialmente nell’ambito della fisica spe-
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Sezione dell’indice della «Pars III Metaphysica. De Psychologia
et Pneumatologia, seu de Anima et Spiritu». Le prime due parti
studiano, rispettivamente, l’Ontologia e la Cosmologia. Con-
clude l’opera un’appendice che analizza le tesi sulla libertà del
Genovesi. L’accuratezza dell’ordine schematico rivela l’ottima
preparazione scientifica e metodologica di fra Gesualdo.



rimentale. Come procurarseli, visto che i cap-
puccini devono vivere in assoluta povertà, co-
me prescrive loro la Regola?

Fra Gesualdo pone, allora, il problema più o
meno in questi termini: E’ proprio questo lo spi-
rito della Regola oppure no? Si può, insomma,
ricorrere all’uso del danaro per acquistare i libri
e gli strumenti necessari allo scopo di qualificar-
si nella conoscenza di Dio e della sua opera crea-
trice e di progredire nella ricerca della verità?

Queste domande suscitano nei frati e in al-
cuni interlocutori di padre Gesualdo una vivace
e aspra discussione.

In realtà c’é una diversa sensibilità cultura-
le, a livello personale, che genera posizioni con-
trapposte.

Ci sono, infatti, coloro (e sono in larga mag-
gioranza) che affermano che è severamente
proibito procurarsi libri se non quelli specifica-
tamente indicati nell’elenco dai responsabili
della formazione.

E ci sono, invece, coloro che si dichiarano
favorevoli all'approvvigionamento dei libri,
purché si rispettino l’essenzialità e la perfetta
sintonia con l’evoluzione delle esigenze dei
tempi, condizione questa fondamentale per non
andare contro lo spirito della povertà voluta da
san Francesco. «Dio ce ne guardi!», scrive te-
stualmente padre Gaetano Migliorini da Berga-
mo, interpellato dallo stesso padre Gesualdo. E
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subito precisa distinguendo con chiarezza che:
«Vi è una teologia pro nunc (per il momento pre-
sente), che mi fa lecite molte cose; ma vi è anche
una teologia pro tunc (per il fine ultimo), che mi
fa terribile il giudizio di Dio. Altro è parlare
d’un religioso lettore (professore) in generale,
altro d’un lettore cappuccino, che dev’esser con-
forme alle Costituzioni...».

In sostanza il padre Gaetano sostiene che
bisogna pensare a farsi santi e non a diventare
dotti. E aggiunge: «Lo studio non è che una
vanità pericolosa, che, mentre il tempo non
basta appena ad istudiar bene quello che si deve
nella nostra Religione, ce ne fa perdere tempo in
cose di minima utilità o addirittura inutili. E chi
attende a queste (matematiche e filosofie speri-
mentali) non è da credersi faccia mai un quarto
d’orazione coll’assistenza dello Spirito San-
to...»26.

Padre Gesualdo replica affermando che «è
vero che ogni scienza alletti alla vanità, ma è
vero pure che il rimedio sia vestirsi d’un cuore
umiliato, non già lasciar lo studio, come neppur
lascia il seminar il rustico e contadino, quantun-
que prevegga che divoreranno gli uccelli di
molto seme»27. Come per dire che si corre co-
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26 P. GAETANO DA BERGAMO, Lettera a fra Gesualdo, Bergamo
7.8.1751.
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Giorgio Pinna. Da La vita illustrata del ven. padre Gesualdo.



munque il rischio di cedere alla vanità plauden-
te dell’amore proprio.

Ed è su questo che bisogna lavorare colla
ferma volontà per purificare il cammino della
vera scienza che porta alla riscoperta di Dio e
delle sue meraviglie.

Intanto, padre Gesualdo, cedendo allo scru-
polo, sceglie «di saper meno che di essere occa-
sione ad alcuno di qualche scandalo», come
scrive lui medesimo, rispondendo ad una lette-
ra di padre Giuseppe M. da Soriano, professore
di filosofia, che gli chiede consiglio in merito. In
pratica ribadisce  quello che gli aveva scritto
padre Gaetano da Bergamo, e cioè che il frate
deve preoccuparsi più di diventare santo che di
diventare dotto.
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Cartolina realizzata, su foto di padre Eugenio, in occasione del
quarto centenario della fondazione del convento (1532-1932).


